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TORINO Guariniello indaga
anche su Juventus-Inter del 12
dicembre scorso. L’ultima par-
tita di campionato tra bianco-
neri e nerazzurri è entrata ad-
dirittura nell’inchiesta che la
Procura di Torino ha in corso
sul mondo degli arbitri. Anche
questo, infatti, è stato l’argo-
mento di un colloquio tra il
procuratore aggiunto Raffaele
Guariniello e l’ex direttore di
gara Angelo Cerina, iscritto al-
la sezione di Cagliari dell’Aia
(Associazione italiana arbitri) e
rappresentante di una organiz-
zazione sindacale degli arbitri,
la Siac-Cisl (che conta circa
cinquemila iscritti).

Ancora non sono chiari i
motivi per i quali gli investiga-
tori torinesi hanno deciso di
occuparsi anche della recente
partita, diretta dall’arbitro
Tombolini. Durante l’incon-
tro, il direttore di gara è stato

protagonista di due discussi
episodi, prima «graziando»
Van der Saar, colpevole di un
fallo da espulsione sull’interi-
sta Zamorano, poi espellendo-
lo lo stesso portiere biancone-
ro (per doppia ammonizione)
per un fallo di mani fuori area
che in realtà non aveva com-
messo.

Secondo alcune indiscrezio-
ni, con Angelo Cerina, il magi-
strato torinese ha parlato a
lungo della presunta sudditan-
ta psicologica cui cadrebbero
vittima molti arbitri quando
dirigono le grandi squadre. Al-
tri argomenti toccati nell’audi-

zione, sempre secondo quanto
si è appreso, sono stati il nuo-
vo sistema di designazione de-
gli arbitri e le modalità con cui
sono stati nominati i due nuo-
vi designatori (Pairetto e Ber-
gamo).

Angelo Cerina non ha volu-
to commentare il colloquio
avuto con Raffaele Guariniel-
lo. Ha soltanto sottolineato
che la conversazione è stata di
«ampia portata». «Quando c’è
qualche persona importante
che vigila su queste cose - ha
detto Cerina - noi come sinda-
cato siamo molto più tranquil-
li, ci dà maggiore garanzia e si-

curezza».
Angelo Cerina ha detto di

sentirsi tranquillo e ha poi
confermato di aver risposto a
domande sull’ultima partita
Juventus-Inter ma non soltan-
to.

«Il discorso è molto più am-
pio», ha spiegato Cerina, con-
vocato dal procuratore aggiun-
to nella sua doppia veste di uo-
mo di federazione e sindacali-
sta. «A noi la cosa che preme
di più è la sicurezza degli arbi-
tri - ha aggiunto - se qualcuno
chiede qualcosa per noi è una
garanzia. Non bisogna preoc-
cuparsi». A.Q.

Il «caso Tombolini» in Procura
Il giudice Guariniello ora indaga anche su Juventus-Inter
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PALLONE D’ORO

Stravince Rivaldo
Per Vieri solo
un settimo posto
PARIGI Il brasiliano del Barcello-
na, Rivaldo, ha vinto il Pallone
d’oro 1999. Lo ha annunciato Ge-
rard Ernault, direttore di France
Football, la rivista che assegna il
premio. Per il brasiliano Rivaldo -
il giocatore più forte del mondo a
detta di Pelè - c’è stato quasi un
plebiscito.L’attaccantedelBarcel-
lonahaottenutoinfatti -dallagiu-
riadi51giornalistieuropei(perl’I-
talia Sergio Di Cesare de «La Gaz-
zetta dello Sport» e Roberto Bec-
cantini de«LaStampa») -quasiun
plebiscito. Al brasiliano èstatode-
signatocon219punti, il rivaleBe-
ckham ne ha ottenuti 154 e Sche-
vchenko 64. Christian Vieri, fini-
to settimo nonostante fosse fra i
favoriti, ha ottenuto 33 voti. Da
seianniilPalloned’Oro-primaat-
tribuito a soli europei - può essere
vinto da atleti di qualsiasi nazio-
nalità che giochino nel continen-
teeuropeo.Rivaldoèilterzoextra-
europeoa vincere ilPalloned’oro,
dopo il liberiano George Weah
(1995) e l’altro brasiliano, Ronal-
do (1997). Rivaldo Vitor Borba
Ferreira,natoil10aprile1972,che
l’anno scorso era arrivato al quin-
to posto, ha vintoquest’anno, per
la seconda volta consecutiva, il
campionato spagnolo con il Bar-
cellona, segnando 24 gol. Con il
Brasile ha conquistato la Coppa
America, laureandosi capocanno-
nieredeltorneocon5gol.

Te la do io la serie A...
Pecci: «Chiamiamola B1»
Niente «stelle», nessuna squadra che domini

EMILIANO CIRILLO

BARI A Piazza Ferrarese, all’inizio
del borgo antico della città, lo am-
miravano tutti. Quando ilpiccolo
Antonio Cassano giocava a pallo-
ne, driblando come birilli gli av-
versari di turno, in molti erano
pronti a scommettere che il calcio
sarebbestatoilsuofuturo.Doti in-
nate, si disse, tanto è vero che An-
tonio Rana, presidente della Pro-
Inter, società giovanile barese,
meravigliato dalla naturalezza
con cui Antonio trattava il pallo-
ne,seloportòinsquadra.

«Èunverocampione-diceRana
-efaràstrada.Haqualitàecapacità
comepochi.Diventeràunassodel
pallone. Ricordo che tra i ragazzi-
ni eraunvero leader, ilpuntodi ri-

ferimento dei compagni ». E lui
ancora deve uscire fuori da quella
notte magica. È bastato strapazza-
re l’Inter con un gol da cineteca e
d’un colpo si è trovato all’interno
di una favola. Fiaba a tinte forti
quella di Antonio Cassano daBari
vecchia. I primi calci nella Pro In-
ter, poi il passaggio al Bari nelle
«giovanili»,quindinellaPrimave-
ra dove quest’anno ha segnato
quattro gol in due partite e poi la
serie A. La fortuna ha voluto così.
Ma la sua è vera arte, arte calcisti-
ca.

Chiuso dagli attaccanti titolari
diFascetti(Osmanovsky,Masinga
e Spinesi) è stato forzatamente
schierato nel derby di Lecce per le
assenze dei due attaccanti stranie-
ri. Un esordio convincente. Poi la
verifica in casa contro l’Inter. Un

gol che è una perla,
per preparazione e
per rifinitura. «Giuro
che l’ho rivisto alme-
no venti volte -rac-
conta Cassano- e la
cosamifaenormente
piacere. Un bel gol,
non lo metto in dub-
bio, madevo ammet-
tere che l’ho cercato,
volevo proprio che
venisse così. Ho avu-
to fortuna, ma credo
di essere stato anche
bravo». Stordito dai
titoli dei giornali, invitati da tutte
le tv, Antonio si gode il suo mo-
mento di gloria. «Mi sembra tutto
strano -dice-questanotorietàarri-
vata all’improvviso mi sorprende
e mi inorgoglisce. Non riesco a ca-
pacitarmichesiparliancoradime
a tre giorni di distanza. Ho ricevu-
to telefonate, telegrammi: bello,
tutto molto bello. Ora voglio go-
dermiun po‘ di riposo. Lasbronza
è stata forte. Resto con i piedi sal-
damente per terra anche perché è
giustocheagiocaresianoititolari,
ma sia io che Enynnaya siamo
prontiaentrare».

A Bari vecchia è festa grande.
Nei vicoli delBorgo antico, doveè
cresciuto fra tante difficoltà eco-
nomiche della sua famiglia, ora è
un idolo. Adesso per Antonio si
aprono spiragli diversi, squarci di
gloriachepossonoproiettarlosul-
la grande ribalta del calcio italia-
no.

«Io penso al Bari e solo al Bari,
qui sono nato e qui mi trovo be-
nissimo. Voglio crescere ancora,
lo sprazzo di sabato sera è impor-
tante, ma ora voglio pensare al fu-
turo di calciatore professionista.
Hosolo17anni, il tempopuòsolo

lavorare per me. Sono
prontoatornareagio-
care nella Primavera
se l’allenatore Scian-
nimanico lovorrà, co-
sì come posso essere
utile a Fascetti. Ho let-
to di grandi club che
sarebbero interessati
alle mie prestazioni,
non mi interessano.
Ora penso al Bari e ba-
sta».

Carattere schivo,
un introverso Cassa-
no. La domenica do-

po il trionfo l’ha trascorsa andan-
do a Tricase, nel Salento, a vedere
una partita di C2 dove era impe-
gnato un suo amico carissimo.
Con lui anche la fidanzata Valen-
tinache sabato seraera sugli spalti
della curva nord del San Nicola.
«Quando ho fatto quel gol sono
corso sottoal curva -raccontaCas-
sano- perché in quel momento
idelamente volevo abbracciare
tuttoi i rtifosidelBari.C’eraanche
Valentina alla quale dedico que-
sto mio primogol in serieA. Spero
di tornare presto a corerre sotto la
curva».

ALDO QUAGLIERINI

ROMA «Una specie di B1, altro
che campionato di serie A». Non
ci sono stelle, non ci sono domi-
natori tra le sette favorite sulla
carta. Non ha dubbi, Eraldo Pec-
ci: lui cheèpassatodalcalciogio-
cato a quello commentato, dai
contrasti e dalle geometrie sul
terreno di gioco all’analisi delle
tattiche e delle prestazioni, ha,
naturalmente, molta... «dimesti-
chezza»sullamateria.

Mancano ancora tre giornate
alla fine del girone d’andata (di
grandi sfide ci sono rimaste solo
Parma-Juventus e Milan-Roma)
ma già si fa il consuntivo di una
prima parte di stagione virtual-
mente conclusa con la sosta na-
talizia.Per l’excentrocampistadi
Fiorentina, Torino e Bologna, le
grandi squadrenonvolanoaffat-
to alto; anzi, balbettano, tenten-
nano, soffrono soprattutto con
le più piccole formazioni, quelle
che un tempo sarebbe state chia-
mate le «provinciali» ma che og-
gidannodelfilodatorcereatutti.

Comunque c’è una favorita o un

gruppodifavorite?
«Sì, la Lazio è la squadra che ha
più continuità e naturalmente è
la favorita numero uno. Però io
vedo bene anche il Parma, che
nelle ultime giornate è venuto
fuori,elaJuventus».

Però, proprio domenica scorsa la
Juvehapersoilprimato...

«Sì, ma io parlo come rendimen-
to medio. A parte l’ultima dome-
nica... insomma, una partita co-
sì-così ci può anche stare... ma la
Juventus è una squadra forte che
se, alla fine, ti arriva in volata è
difficile fermarla. Poi ci sono al-
tre formazioni che possono dire
la loro. La Roma, ad esempio, sta
giocando un buon calcio anche
se sta perdendo troppe partite.
Comunque io vedo favorita la
Lazio, poi Juve e Parma, che poi
sono le prime tre in classifica. Il
Parma, tra l’altro, ha da giocarsi
anchelacartaAmoruso».

E l’Inter? Non ha un gran rendi-
mento,perdeconilBari,maresta
una squadra dalla miglior difesa
dopolaJuve...

«Sì, sono numeri strani. L’Inter
hadifficoltà acentrocampoepoi
non ha difesa. Anche se Blanc è

ungrandecampione...».
Anche il Bologna ha una buona
difesa,solotrediciigolsubiti...

«Lo trovo normale. La difesa del
Bologna è armonica, funziona
bene,poic’èBiachefaungranla-
voro,siacomeprestazionesiaco-
me organizzazione, e Pagliuca
che si sta comportando bene. In-
somma se vuoi attaccare il Bolo-
gna fatichi. Ecco, infatti, che le
grandi squadre si sono trovate in
difficoltà... Chi invece è andato
bene sono le squadre minori, e
quiè il latodeboledegliemiliani,
ilcentrocampo».

Complessivamente, si può dire
che il campionato rispecchia la
divisione tra il gruppetto di sei-
settesquadreeilresto?

«Sì, però io direi anche che le
grandi faticano. Troppo. E con le
più piccole. E ciò significa che
hanno dei limiti. Si presentano
come se dovessero spaccare il
mondo e poi perdono a Venezia,
aBariaLecce.Noncisonograndi
continuità, ma non ci sono
neanche grandi autorità. Insom-
ma, non sembra neanche un
campionato di serie A, sembra
unaserieB1...».

LA STORIA

Cassano, la favola
nata in un vicolo “Il talentuoso

attaccante
del Bari

e la magia
di quel gol
strepitoso

”

IL FATTO

FACCETTA NERA E FACCIA DI BRONZO
WLADIMIRO SETTIMELLI

SEGUE DALLA PRIMA

PRIGIONIERI
DI GUERRE...
zione del fenomeno fa strana-
mente pensare a un passato
remoto, per l’esattezza quello
consegnatoci dalle Guerre di
Procopio.

Questo storico, nato a Cesa-
rea verso l’inizio del sesto se-
colo, ci ha infatti tramandato
una impressionante descrizio-
ne di quell’impressionante ri-
to sociale costituito dai cosid-
detti «partiti dell’Ippodro-
mo».

Il quadro del suo racconto è
la Bisanzio di Giustiniano, un
mondo di spettacolo e osten-
tazione, ha ricordato Gugliel-
mo Cavallo, in cui si sussegui-
vano, giochi, cerimonie, litur-
gie. Al centro di queste attivi-
tà stava l’Ippodromo, erede
del Circo Massimo di Roma e
simbolo della romanità antica
trapiantata in Oriente.

Assai significativamente,
l’enorme impianto sorgeva ac-
canto alla basilica di Santa So-
fia. Non solo. A sottolineare la

sua vicinanza al potere politi-
co oltre che religioso, il gigan-
tesco spazio era raggiungibile,
attraverso una scala a chioc-
ciola, direttamente dal Palaz-
zo imperiale. Detto in termini
attuali, chiesa, governo, sport
facevano tutt’uno, fino a co-
stituire un nodo inestricabile.

Fu il colore degli aurighi,
che diede il nome alle rispetti-
ve fazioni: Azzurri contro Ver-
di. Le due organizzazioni non
si limitavano a garantire il re-
clutamento e il mantenimen-
to dei diretti protagonisti, ma
arrivavano addirittura a orga-
nizzare il sostegno dei rispetti-
vi simpatizzanti.

La posta in gioco, d’altron-
de, era altissima, poiché le
competizioni, sempre affolla-
te, duravano a lungo, svolgen-
dosi alla presenza dell’impera-
tore e dei funzionari. Di con-
seguenza, «le gare circensi po-
tevano diventare un’occasio-
ne assai opportuna per quei
gruppi che volevano far senti-
re il loro malcontento, o eser-
citare pressioni sulle autorità»
(Fabrizio Conca).

Malgrado tanti profondi
mutamenti, c’è un’aria di fa-

miglia in tutto ciò. Proprio co-
me nelle nostre squadre di
calcio, il tifo di Bisanzio radu-
nava seguaci diversi per estra-
zione sociale, credo politico e
fede religiosa; proprio come
oggi, politica e sport si con-
giungevano nel modo più vio-
lento e spregiudicato. Speria-
mo almeno che il finale cam-
bi, rispetto a quello che lo
stesso autore ci ha trasmesso
nel suo libro più celebre, ossia
Storie segrete.

Qui, riferendo delle tragedie
scaturite dagli scontri fra i due
opposti schieramenti, Proco-
pio afferma: «La violenza per-
durava, ma la magistratura
competente non si curava af-
fatto dei responsabili; così
l’ardire di quegli uomini au-
mentava.

Un crimine cui sia concessa
licenza, infatti, si allarga al-
l’infinito, se pensiamo che,
anche punendo i delitti, il cri-
mine solitamente non si sra-
dica del tutto».

È un giudizio di quasi mille-
cinquecento anni fa, ma con-
tinua senz’altro a valere come
il migliore degli avvertimenti.

VALERIO MAGRELLI

C ome per le croci celtiche
anche per «Faccetta ne-
ra» cantata in curva dai

tifosi laziali, l’altro giorno, il
professor Filippo Lubrano,
consigliere della Roma calcio,
sostiene che non sarebbe di-
mostrabile il diretto legame
con l’incitamento alla violen-
za e al razzismo.

Il professor Lubrano, dopo
aver presentato la settimana
scorsa una memoria difensiva
sulla esibizione delle croci cel-
tiche da parte dei tifosi della
propria squadra, ora difende
anche i fascisti laziali che
hanno cantato la ben nota
canzone razzista e fascista.
Come ricordare all’esimio pro-
fessore che ragazzi neonazisti
tedeschi che esibivano croci
celtiche (per non andare trop-
po indietro con gli anni) qual-
che anno fa avevano assassi-
nato un gruppo di emigranti
turchi dando fuoco alla loro

casa. Episodi del genere si so-
no verificati in molti paesi eu-
ropei.

Il professor Lubrano ha det-
to ai giornalisti di aver con-
sultato la “Treccani’’, ma di
non aver trovato niente sulle
croci celtiche. Una specie di
spiegazione simile anche per
Faccetta nera che viene defini-
ta una canzone “espressione
di civiltà” perchè “parla di
migliorare le condizioni di
quelle popolazioni’’.

Insomma, una tesi tipica-
mente fascista. Come dimen-
ticare che quella canzone ve-
niva urlata a squarciagola
mentre le camicie nere invade-
vano l’Etiopia, un libero paese
che non voleva farsi occupare.
Quella occupazione costò mi-
gliaia di morti etiopi. Musso-
lini, come è noto, ordinò di
usare i gas asfissianti, proibiti
dalla convenzione di Ginevra,
per piegare la resistenza dei

soldati del Negus.
Non solo: sempre per ordine

di Mussolini e di Graziani ci
furono fucilazioni, impicca-
gioni, detenzioni abusive e
prigionia nelle isole italiane,
insieme agli italiani antifasci-
sti. Proprio mentre si cantava
quella canzone, la Società del-
le Nazioni e quasi tutti i paesi
europei, decretarono le sanzio-
ni contro l’Italia.

I n Etiopia, il governo fasci-
sta italiano si comportò
come i governi “democra-

tici” si erano comportati, nel
1911, in Libia, dove impic-
cammo, fucilammo, trasfe-
rimmo intere tribù dalle mon-
tagne al deserto e organiz-
zammo una serie di campi di
prigionia in mezzo alla sab-
bia. Qui, come è noto, moriro-
no migliaia di libici. Quando,
durante la seconda guerra
mondiale, ci ritirammo dal-

l’Etiopia e dalla Libia, spar-
gemmo milioni di mine un po’
ovunque nel tentativo di bloc-
care gli alleati. Libici ed etio-
pi, ancora oggi, continuano a
morire su quelle mine.

Il professor Lubrano, proba-
bilmente, non lo ha mai sapu-
to. È credibile? Forse dovrebbe
consultare di nuovo la “Trec-
cani’’. Non i volumi della pri-
ma edizione che videro la luce
sotto il fascismo, ma le edi-
zioni successive. Oppure qual-
che libro di scuola delle ele-
mentari.

P er un personaggio pub-
blico, comunque, il “non
sapere” non può essere

davvero una scusante. La ve-
rità è un’altra. Il professor Lu-
brano, tra i fatti chiari e netti
e i tifosi neofascisti e neonazi-
sti, ha fatto una scelta precisa
e inequivocabile. Ci pare fuori
di dubbio.


